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IL cliente più importante di Slm è la tedesca Hangar-
tner che ha avviato la collaborazione nel 2005 e adesso
ha anche commesse dall’Italia per la Germania, mentre
all’inizio faceva solo l’inverso. Il nodo fondamentale di
questa struttura è la carenza di servizi di supporto e una
palese incapacità
sin qui espressa
dal Comune nel
mettere in campo
un piano indu-
striale credibili
per le aziende pri-
vate che operano
nel settore. Il cen-
tro di Latina Scalo
è stato realizzato
con 13 milioni del-
l’Unione Europea
vincolati, appunto,
alla trasformazio-
ne del vecchio zuc-
cherificio in uno
spazio attrezzato
per l’interscambio
delle merci. Il pia-
no programmatico
dell’investimento complessivo ammontava a 50 milioni
di euro. Dalla entrata in funzione del centro non solo
non ci sono state innovazioni capaci di attirare capitali
privati ma il Comune si è impantanato nella ricerca
infruttuosa di un partner, affidata alla Deloitte.

SLM, è ora di decidere. Sul
futuro del centro intermodale
di Latina Scalo, da molti rite-
nuto un carrozzone, il Comu-
ne dovrà necessariamente
prendere prov-
vedimenti. Pe-
na il fallimento
di Slm per im-
possibilità di
raggiungere lo
scopo sociale,
vale a dire la
realizzazione e
i l  funziona-
mento a pieno
regime di un
centro di inter-
scambio e cu-
stodia del le
merci. La so-
cietà chiede
subito un im-
pegno finan-
z i a r i o  p e r
500mila euro,
somma che se-
condo i critici
serve solo a pa-
gare il cda e i
pochissimi di-
pendenti .  I l
consiglio di
a  mm in  i s  t r  a-
zione, attraver-
so l’ammini-
stratore dele-
gato Montera,
però ribadisce
c h e  q u e l l a
somma da sola non servireb-
be a niente, o meglio servireb-
be solo se accompagnata da
«una convinta strategia sul
piano industriale complessivo
della Slm». Questo è scritto
nell’ultima relazione della so-
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Ieri riunione del cda. In ballo molto di più che il mezzo milione chiesto per andare avanti

Intermodale, ora di decidere
Una strategia industriale per il centro logistico, o si rischia di chiudere

La sede della società
logistica e del centro
intermodale. A destra
l’ad, Montera

IN SOSPESO

cietà. E a ribadirlo è lo stesso
ad, Montera: «Noi chiediamo
di poter procedere diretta-
mente alla ricapitalizzazione
della società attraverso l’indi-
viduazione di uno o più soci
privati. Ma dobbiamo cercarli

noi che sappiamo che ci sono
già imprese interessate». No-
nostante il management della
società neghi lo scontro con il
primo socio di Slm, ossia il
Comune di Latina, la frattura
è chiara e coinvolge anche gli

altri soci, quelli cosiddetti pri-
vati che poi sono le associa-
zioni delle categorie econo-
miche intervenute fino ad og-
gi nel pacchetto azionario con
quote praticamente irrilevan-
ti.

Sullo sfondo c’è l’esigenza
concreta di una ristrutturazio-
ne del centro con il completa-
mento delle opere che do-
vranno servire a renderlo pie-
namente funzionante, come
la costruzione dei magazzini

per la conservazione e la ma-
nipolazione delle merci. At-
tualmente il centro funziona
al di sotto delle sue possibilità
anche per questo motivo oltre
che per il deficit finanziario.
Ciò che la Slm chiede è stato
spiegato in commissione e al-
l’assessore al bilancio che
rappresenta il socio di riferi-
mento (il Comune). Ma è in
Consiglio che la proposta tro-

verà sicura-
mente ostaco-
li. Fondati sul-
l ’ e  s a m e
dell’andamen -
to degli ultimi
anni. «Quello
che chiediamo
è una strategia
chiara - dice
l’ad - perché è
evidente che il
nostro potere
c on t  ra t t  u al  e
non è come
quello delle al-
tre società par-
tecipate. Noi
non producia-
mo lavoro ‘vi-
sibile’, servizi

visibili, ma benefici indotti,
per l’economia in generale.
Questo vogliamo far capire al
nostro socio pubblico, larga-
mente inteso, alle associazio-
ni di categoria. E se riusciamo
in questo poi è sicuro che si
troverà in breve un partner
che sosterrà l’impres-Inter-
modale». L’alternativa è an-
ch’essa già scritta: dichiarare
l’impossibilità di raggiungere
lo scopo sociale. Praticamen-
te la chiusura.

Obiettivo: convincere i privati

La struttura in cifre

Pubblici... assenteisti
Comune e Provincia, quanto i dipendenti marinano il lavoro

SE SI CONTINUA di questo
passo, il rischio è che la Guar-
dia di Finanza faccia un blitz e
denunci a piede libero quegli
impiegati pubblici che, scritti
sul registro delle presenze, in
realtà risultano essere molto
lontani dal loro quotidiano po-
sto di lavoro. E, ovviamente,
non in missione per conto del-
l’amministrazione, dato che
parliamo di malattia, materni-
tà, congedo parentale, malattia
del figlio, permessi ex legge
104/1992, altri permessi retri-
buiti, escludendo le ferie, gli
scioperi e i permessi non retri-
bu i t i .
Infatti, Latina proprio negli

ultimi anni ha fatto un balzo in
avanti, addirittura del 169%,
per quanto riguarda l’assentei-
smo dei propri dipendenti, con
una media annuale di 21,8
giorni lontani dal posto di la-
voro. Una media, comunque,
di gran lunga inferiore rispetto
alla Capitale, dove i dipendenti
nel corso del 2006 hanno regi-
strato ben 38,9 giorni di assen-
teismo, ma certamente miglio-
rabile visto che a Macerata i
giorni sono stati appena 6,7 in
dodici mesi.
Cosa che preoccupa di più,

come anticipato, è come il Co-
mune di Latina era proprio tra
i più stakanovisti del Belpaese,
ed invece nel 2006 ha perso
punti finendo al 63esimo posto
nazionale, su 108 capoluoghi.

Meglio, invece, l’ente Pro-
vincia dove i dipendenti sono
tra i più assidui dietro alle
scrivanie pubbliche, con 19,9
giorni registrati nel 2006,
50esimo posto nazionale, e un

decremento di assenteismo
che si è assestato intorno al
3,1% in meno rispetto allo
stesso periodo dell’anno pre-
cedente.
Si perdono meno giorni di

lavoro anche in Regione, ma
nonostante l’impegno è tra i
primi enti italiani dove l’attac-
camento al proprio posto di
lavoro, non è proprio dei mi-
gliori: 32,5 giorni saltati nel

corso del 2006. Qualcosa di
meno, 4%, rispetto al 2005, ma
con una media sempre molto
alta.

Tornando, invece,
alla situazione comu-
nale, come anticipato
Roma è al primo po-
sto italiano per giorni
d’assenza dei propri
dipendenti (38,9), al
secondo e terzo posto
ancora due comuni la-
ziali, Rieti (37,3) e Vi-
terbo (33,4), Frosino-
ne riveste il 55esimo
posto (22,2) e Latina
il 63esimo (21,8).
Spostandoci alle

Provincie, Viterbo è
la peggiore della re-
gione, (19esimo po-
sto con 23,2 giorni),
segue Latina (50esi-
mo posto, 19,9), Ro-
ma (89posto, 15,6),
Rieti (100esimo, 9,7),
chiude Frosinone,
non solo migliore del

Lazio, ma anche di tutta Italia:
ultimo posto nazionale, il
102esimo, con 5,2 giorni di
assenteismo dei propri dipen-
denti.

Alessandro Allocca

l’indagine

Nella foto il Comune di Latina. I dati 2005 e 2006 sono forniti dal Ministero dell’Economia

Latina ancora non è tra i Comuni più assenteisti d’Italia,
ma il balzo in avanti nel 2006 fa riflettere.
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Migliora la situazione in Provincia, con qualche
giorno in meno di assenze tra il 2005 e il 2006.
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Migliora anche la Regione Lazio, ma i giorni sono
ancora troppi rispetto agli altri «colleghi» d’Italia.
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